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La mostra mette in relazione lo splendido e
partlcolare patrÌmonÌo di Fjrenze ed in parli-
cola'e del Cellro Sloaco, cor il neccanis-
mo dell'immaginario poetìco, nel recupero
delle forme e dei colori.
Accanto a spazi, lalora intimi, giocali su un
vissuto, aperti a un dialogo tra la llaTarua
dell'emozione dell'arte e lo spessore della
rifLessione nella storia, intende sottolÌneare Ìl

colflitto de I esse,e ciltà al oi là de lo spec -
fico contrasto tra verde e architettura, ma
come rapporto tra natura e "costrulto",
uomo e mondo della vegetazione, come ap-
parizione "apparÌ1a", evocazione del pae-

saggio e sua scoperta, prima soglia tra per

cezÌone, esperienza e fantaslico.
I muri, ilverde, sognati od evocati, recuperati
nelle opere d'ane nascono dal rapporto dÌa
Iettico con la città, con il vivere nella c ltà,
diventano una sorla di p'eriosa narrariore.
appunto ed awio aila coscienza della ne

cessità di un recupero. La cjttà ed i suo
spazio urbano, il nesso tra la sirada e l'inlima
quotidianità della comunità trovano un le-
game con l'essere pittore. Così la natura ha

ritrovato una capacità di evocazione per

contrapposizione a rinserrarsi della vita tra
le mLra JrLìane. NLovo fervo'e e nuov
aspettì ineriscono ormaÌ al verde, al pae-

saggio, nuove esperienze si possono pro-
porre.
Il tema dell'abbandono viene ad essere
evocalo dalla capacilà deil'arlista che oflre
all'interno della città le potenzialità iconiche
oella pittu'a. oltre llempo e lo soazio.
Così la mostra atluale intende partire da
condizioni speciflche, la città e Ìsuoi conflilti,
l'assenza del suo presente, l'ossessione del
suo passato, per mettere in evldenza un
percorso "altro", creativo, di fantastica poe-
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lncontro con gli aulori
a cura di

Ugo Barlorretti e Boberlo Ciabani.



ll dlscorso sulla creativìtà che è causa ed
obiettivo del nostro Centro trova neLla mo-
stra "una città: il sogno e l'abbandono" una
sua originaliss:ma naniera oi esp'ime'si.
La c rrà odiata pe'chè alre prese cor
probieml del traffico o dell'inquinamento,
della mancanza dÌ verde o la città "amata",

ma museo, invasa da orde dituristi che frui-
scono deLl'arte come di un hamburger al
last-tood. recupera JTa sJa dimelsione
umana dl vivibilità nell'occhio che sa coglie-
re la poes a di ur vivere quotidiano reirver-
Ìando lo spazlo e ll tempo che evoca nuove
sensazioni e suggestioni. Siamo grati, per

tanto, agli autori dell'opera (e non opere pro

prio a voler sottolineare l'unitarietà di un dis-
corso che, seppure svolto su pjani dlversi,
.ecupera Jna sua giusla diners one i^ Jn
approccio meranente sinletico) di averci
dato l'occasione di presentare una proposta

valida ed interessante non solo per iconte-
nuti arlistici, ma che offre nelle sue implican-
ze sociali lo stlmolo ad un dibattito, a volte
provocatorio, su che sÌgnÌfica oggi "città".

Firenze, la città dove sono nato e contlnuo a
vivere ne suo grembo generoso, ha sempre
suscitato in me un profondo desiderio di co-
noscerla ancora dÌ piùr, alfezionato come
sono a questa mia ceppaia vecchia e schiet-
ta, come la nostra piccola terra, che diventò
Patria ln breve voLger dÌ tempo, tanio che
alcLn altra cittè o c v'ltà. poté esser e i'l res-
sun tempo paragonata. lo, Firenze, non 'a-
mo certamente plÙ di quanti, come me, vor
rebbero vederla uscÌre da questo imbarba
rimento che ci sta sotto gli occhi, ma non
credo neppure che l'amino quanto dicono
molti dl quellÌ che cl sguazzano dentro, calatl
da ogni dove. Solo preso spesso dal'ascino
delle sue antiche pietre, di certe sue piccole
strade, dove grazia e storia ancora si affron-
tano, iacendomi sciogliere pensieri e parole
rappresÌ nell'anlma. Poi mi scuoto, come
quando ci si sveglia a un tratto.
Ed è proprio su questa soglia, che mi vengo-
no incontro le tele di Luca Giannelli e quelle

di Silvio Ricci, in cui vedo scorci familiari,
cert svagamenti. qJel,e fuggevol irfmagini
di Firenze come spinte dalvento o riarse da
un incanto perverso che le scÌupa.
Ed è per questo, proprio per questo, che non
sto a dire con che cuore io plauda a questa
noslra Frenre rilrovata o ripensala. e mi

chiedo quando l sene oiv ro che è in cia-
scuno di noi, tornerà a darci nuovifrutti. So-
no sicuro che quesle mie impressioni, tra-
dotte in immaginÌ, provocano nel visitare
quel senso emotivo che io ho provato.

La nostra città rinasce e rifiorisce nello spiri-
to di quanti, aitraverso queste tele, ie con-
templano.

ROBERTO T,4ASCAGN
Pres denle de Accadem a

F orenl a N4a1er



TRAME DI LUCE E DISVELARSI DI MEMORIE

Una Firenze sognata? O piultosto profon-
damente vissuta ed evocata? Diremo che si
opera una ricostruzione diatmosfere oltre la
memoria, in una serie di notazionÌ che sono
in realtà lÌriche per un luogo della cultura
universale. Senza cedere a virtuosismitec-
nicÌ ma ritrovando tutta la necessità del di-
pingere si recuperano isegni di questo in-
tenso incontro con l'esistere, si confermano
i lopoldi valori cosi grandi che finiscono per
sfuggire. La storia, con le sue immagini colte
attraverso la riproduzione fotografica, è fatta
propria dall'operatore, dal pittore, dal poeta e
la reinserisce ir un corleslo d: notazioni,
suggestioni, riduzioni e traccie di una lìbertà
capace di percorrere la nostalgia e la spe-
ranza, la denuncia e la gioÌa di una condizio-
ne: la responsabilità di essere a Firenze con
tutti irischÌ che ciò comporta.
ll turbine dellapennellata, gli Ìmpasti ricchis-
simi, icolpi improwisi di spalola, la materÌa
problematizzata, ripropongono la centralità
e il ruolo dell'emozione del vedere senza
abbandonarsi ai meccanismi dirompenti del-
le giustiticazioni "esterne". Oltre le mode, in
una coerente indagine su motivi ispiratori
che un uomo di cultura non può non avere a
Firenze, proponendo e provocando, Gian-
nelli mette in scena il dramma di questa città,
del peso delle tradizioni, del consumo della
scoperta della bellezza. Una tavolozza già
ben sedimentata nei suoi succhi distillati
opera e fa emergere la sorprendente fre-
schezza di un gesto a tratti largo e nervoso:
si embricano le tecniche e la natura prorom-
pe da una rilettura che finisce poi dislocata
tutta all inlerno di una codificazione agoro-
samente artÌgliata ai ritmi e armonie che
giocano nel farsi e nel disfarsi ambiguo di
cieli e oggetti. Dobbiamo decioere, sugger
sce Giannelli, che ruolo avere come fruitori
di esperienze che possono svanire corrose

dall lnd fferenza, o possono essere fatte vl
e'ld- de erni^ar li o ( a).L o O lre so

fismi rischiosi e e daettiche de causidci
dFll -ò-qpsr Giar1. . oa la a ler pò - r
I misl ca del suo fare raff nato ed e egafle,
delinendo la propr a professiona tà ne lo
spessore de le potenz a i1à demandate al-
'osservatore ins stendo su certe trame che
dal passagg o g ungono a fonda d teatro
come amplif caz one e ver f ca d unruolo
quello di propors come cosc:enza d event
che troppe vote non si vog ono cog ere
ro ld bdrd ira dol .p>p-.- -o.p.o o
tinuare ad essere così a men0 a parl re da
Frenze.
Dalla natura, I effetto complesso de e ucisu
ciel , acque si trasforma lema segreto di
quell'mmenso g ardinc che è a carnpagna
allor-oafrenlo6rè l" .'l - ld,-a cot n

essa. Certo l ars lopàra che ha attraversato
dal 'anlichità elrusco rornana med oevo
f no a giorn de l'umanes mo r uscendo a

dare esemp notevo i f no a lardo romanli
cismo è stravolla. mezzadr non cesellano
più cample i lerritor o è sprecato. . ig ardin
-ior"^-rr. a Corì T "dr od Booor )oro per -
c larl Co'r -rqJe ratLra Ò r òT o'ò r 01
sona neiges d'antan perchè v vono ne can
to del poeta e v brano ne cuore dei e genti
nel a meraviql a de la r scoperta e ne lentu
siasmo de la sorpresa.
tr.Lodu'lo-eLna'-o.do.od do òL opp
di colore spezzato d iavato. i co p d spato a
ché ga'oppano è i'l b'gl'ar a .a'a. az. .t'
terre b anch e violetti la temperie romanl -

ca de le rovine si traduce n presa d atto di
una urgenza d inierventi per i magma cro
mat co che ncombe e d v ene rlch amo al
dzio^-. oropr o per i o o ro,o n-dgi

ne fotografÌca e ntervenlo pi11orco, tesli-
mon anze d verse e concord d uno status.

Ugo Barlozzeltr



SILVIO RICCI

O DELL'INSOPPORTABILE CONDIZIONE DEL CONSUI\,1O DELLA BELLEZZA

Collages e tecniche miste sono gli strumentl
dÌ una sorta di discesa agli inferi: Firenze da
luogo della civiltà d'Europa a Disneyland del
'aberrar ore. ll segno o la log ca oei terrpi è
quella della riduzione a merce di tutto. L'at
mosfera, il clìma di una città, l"'aura" è dl-
ssolta per un passato che non sivuole sep-
pellire ma lo sivuole mostrare morto, cada-
vere o totalrnente riciclato. I futuristi voleva-
no distrJggere il cl^iaro oi luna e iTUSei:
ebbene il capitale ha veramente distrutto la
creat v'tà. la poes a e l'arte, uli izando rru
seil L inoLstria cu turale, la rrass'icariore,
le vicende del modello statunitense ln que
sta citlà hanno forse dimostrato che la de
mocrazia può insidiare la llberlà. L'assunto
diSilvio è persistente, la denuncia e la rabbia
lo portano ad esemplificare attraverso una
verlfica che ci conduce all'impatto dell'attua-
le condizlone di non vivibilità della città at-
lraverso a pers stenra oo.riranle d inma
ginl stereotipe. Le cartoline e il culto feticistl
co del Davld rnichelangiolesco sono l'ironi
ca e corrosiva indicazione di un percorso.
Carloline false per una città "parcheggio",
organizzata dal linguaggio deJle segnalazio-
ni stradali e dai "messaggi" di pubblicilà e
.nsegne di regozi. la serialilà delle i.nrnagili
ripropone i luogh'': Ricci o del 'nuovo im-
pegna"? Certo il pezzo dipittura - pittura vuol
dichia.are che ai fiorertini, in reallà e rima-
sta solo la passÌone del calcio. ll passato è
davvero oassalo. no1 sono .ad ci. orig ri,

linfe d Ì processi d i identità culiurale, proces
so aperlo al futuro. Per questo Firenze non
c'è più perchè il rapporto con Ìl passato, è

solo commerc a'è : è verdJlo, a'r7 svan
duto, cancellato. Firenze senza piil storia
perchè ifiorentini hanno venduto la loro sto-
ria. Ecco dunque la traccla offerla da Silvio
Ricci, dall'ossessivo David aÌ simboli privi
ormai dell'ambiguità d'un signif icante aperto
all'impalto con l'esperlenza dell'esistere del-
le generazÌoni. Le mensole delle elegantis-
sime finestre "inginocchiate" dei palazzi
manieristÌ, Pontevecchio, sospeso tra l'Arno
e Ìl cielo, l'enorme capolavoro d'oreficeria
del campanile di Giotto, le memorie racchiu-
se in Santa Croce, ilfastoso e retorico neo
golico della lacciaLa de DLoro... l,rao o.mai
finto, lndecodificabile, incomprensìbile fon
dale per un qualsiasi agglomerato di ablta-
ron o shop cer'er ove il "nessaggio pii vero
sono graflili dei iifosi arrabbiati: gl Lnicivivi.
Documentazione, denuncia o rischio, sta ai
fiorentini scegllere: Ricci ci offre del lin
guaggio visivo un inquietante quanto diretto
ruolo dÌ provocazione ove l'ispirazione torna
a superare la sogJia dj un soliloquio alservi-
zio degli assurdi autolegitiimati operatori del
sistema dell'arte, per calarsi in un dialogo
direilo, un confronto serrato, con inon ad-
dettiailavori, alla globalìtà del pubblico, visio
con affetto e rabbia, ossia come un referente
umano, vivo e no^ con e ur 'dato" socio
logico.

Ugo Barlozzetli



UN PONTE A CASO, IL FIU[/E LIMACCIOSO E LA CITTÀ SULL'ALTRA RIVA

-a c ttà s vede bene d velta a Apparita: una
d stesa d case che co rnano a conca dove I Ar-
no aulunnale gonla nel suo letto d mota; al
cenlro della cttà, fin dal ìempi m lizzat deg i

antich, a cLrpola de duomo fa ombra a a con-
ca sullosfondo egobbed f,4ore o spars ntor
no corne qu nle I corni unalide arce Jieso ano e
le colline laggiù fino a Rovela

Hé às a v s one de a va e che si vede che
occh o davvero sl conso a alla v sla delie coli

ne e de e case deg i a beri frull fer p anlat a
modo e d come tutlo pa a a mlsuTa, ma non
de 'uomo proprietar o de la v a o de casa e
de a macch na meìa ica che ucc ca un mo
mento a so e una misura cap efte d se stessa
compresa de latlo che non possa es slere a 1ro
d p Ù armon oso e coanp ulo o che se es ste n
qua che reraoto uogo lmprobablle e rnenla e d
una geoorala supposta e ana verlicala ecco
che sarebbe so o m taz one coTne accade a
viagg alore clistratto clìe giunto r luoghi scono-
sc uli, ravvede consclalo il Jlafl co are che g

I COTda CaSa
Scendendo g Ùr per e strad ne ncassate lra
rnur para el , g all n o leraS n pallid per itoF; d
co ore svanilo nlonacat e grajf C Co rebbide

p"" "^ '

tro e mL.rra, ufa porta d petra lorle d coor
.'o .. og- o - ddqo

to erasse passaggodeg umar etcrramerte
ndegn C varcare qLre mle aslrcato peslc
:èod"..or o. -ggÒ a -. o

nom d Pa am dès ce Be nccti e Oddo oe F

'". IC- OC,.oò p-l oD.o"" p"
no 0llampredotto da /lar one dÌPorla Fomana e
a mente rUm na conlondendo Vol e esem
b afze delt e e lacez e di p e,,,af e osl cl. L,.qobbòÒbo I -d".oo, ^ ro.o
Denlro a aittà come camrn nando proletl da
tetl de e case qLrando p ove. senza ombre lo
sempre asc alo da q!a che allra parle e garn-
be schlzzale dal e ruole che scivo ano su e poz-
ze sr rasenianc facc ate d case porte socchiu
-e r ò qqo. o. o o. oro.
centesch cornpresl di mascheron rnan ersti
quasi celali per non appar re tronf: o st e ba
rocco che non appare così che tulto sembTa
Sempre manier sta, quas che vecch o Bernar
dodÀr.C'a'oo dbb. o oo,oo ).0 po
steri a rilare e cose come Ìe faceva l! e qLte
odl,,o d- Do -0.-o ,0. .. . .- a a I Qa77a
d ova sode rintanalo slr pa ch che copr vano e
sue lorme d co ore meravig a de e merav gl e.
S oa -" o...- por. -À po-o-ò oÒ d ^o.d o

ch uso, anche i prel v vono serrallfra paramen-
t nascostl negli armadi; la c tlà cont nua a s1 a
re umidori e chiarl d lacc ale d etro un anuro

appare a chioma lronzuta d una magno a si
rconosce un tasso del e casc e perdono elo
g ie e allr alber da no.ni asserbat nel lbri d
bola' . a r' qo-o o qia o ra' dpao-
Un portone spalancato sul a v a fa vedere Ltn
qlardno nvernae prato verde, e coonne
b d' 5. ld I or d. .-l'dld (01 .d: o Lo L o
messi a svernare un pa o d slalLre dl Baccaft e
ivlenad d sc nle. un Amorino castrato e Brlto
m nore senza naso p cc onl e a tr vo al hanno
asc ato lracce d guano d avate che co oranc a
bracca seco are però glardlno ò v vo 1r bù d
galt sorian coftrol ano terr tor o m ago ando
a le gatle n calore che dimenano a coda sotto
s ep d a oro che s perdono ne laD r nto de
oo' 10 .èò" Old.d o 91d'o 'é "
ch o a solto p ed porlafo verso Lrn pa azzo che
ognuno pLrò cons derare avlo anche se cerlo
ogg d proprietàaltru iatloche nleressapocco
nul a al rironco che nialt amm ra archileltL_tra e
g arre0 delestenze. decor jnlern eg aflf!

'dl o"-'CO"e o o.
oono n g arorni affrcsCati con g aiber r conc
sc bil per sp-.c e ne a ,/ar età mu t forrne de a
natura srnulalaaiLrrad penne ed ccore
Un ponte a caso f ume rmacc oso e a a t1à

su a tra ri,/a e iorr C :am;gi ,o estifle cFle pro
leggono lrnrnob r r.che boltegh," d oral ep-.
a ,Jn b cch ere rosso Pomrno o Casle Gre!e?
anccra torr e faca ale C ah ese Sport arcate
c eche, Lrn v co o p sc oso a p azzetìa de Tre
Be nascosta tra le v e oore turisl e sco aresahe
sc amano. qLras !n luogo serbalc pcr caso co
.a.aro ò Ò... o. d roi. ò.or d

precedenle qLte a lormata pr rna C esser Tati
stralfcala ne a menle aome il fon0amento d
quesla casa costrL.rita a ieirpo di F eso e È d
Boma e poir coslru ta, brLrciala da barDar rrlal
ta e oemo 1a per od o d parte po rl ca soprae e
vata e slratfcala d terrazz sporl lravature e
ogge aeree con le c0 onn ne d p elra serena
che reggono lelt d copp su qual svenlola una
banderuo a di rame r lagl ato in quesia forrna d
eone che oggi iampa a venlo lramo[tar]o
S par ava cl piltura prima d penne lale r o ente
su atea ora d lna lavo ozza freanente a ton
azzurr evioa anguoo Lrn arnpod ga oeoLte
air arancione d verdr marc che derclano a
tT slezza inespressa di labbra !m Ce d arnore: e
cose non delle e que e ntu te. il peas erc che
r mug na ne buio dele slrade d questa .rttà
quando uno crede sia cora e e nvece è so itario
anche incontTar o ne e g ornale festcse maga
r alio stad o vociando n coro. Così è del a p ttu
ra per Luca

Marco Giulani
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